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H popolo fiorentino ha fattoj ala al corteo funebre lungo le vie \ del centro cittadino 

à 
f v ! 

Il feretro è partito nel primo pomeriggio 
spalle dagli operai del Nuovo Pignone -1 

' Oli operai dal Nuovo Pignone hanno portato a «pelle per 
•ultimo tratto del corteo II feretro di Giorgio La Pira. E' etato 
«ueeto II più elgnifflcativo omaggio che la città, la gente che 
lavora ha voluto rendere a uno dei Buoi eindaci più amati e 
etlmati. Per ore e ore Firenze In lutto ha testimoniato nelle 
etrade il euo dolore: tutti I negozi hanno abbattete le «er­
rando, migliala o migliala di cittadini hanno fatto ala al 
corteo che è partito della eh Iota di S. Marco, dove II corpo 
del « profettore » è rimatto etpotto per tutta la mattina. 

Alle campane a morto del convento, hanno rispoeto I rin­
tocchi funebri della basilica della Santissima Annunziata, 
dove-Il feretro i steto benedetto una prima volta. A. 8. Mi­
chelino In via del Servi un'altra toste commosse, poi piazza 
del Duomo, la Badia in via del Proconsole, piezza Signoria: 
Il tragitto è steto scandito sempre dalle campane, e degli 
applausi, con cui I cittadini dai marciapiedi, dalle finestre 
Infiorate hanno voluto salutare per l'ultima volta La Pira. 

Allo etesso modo la folla strabocchevole che si era riunite 
In piazza Signoria ha manifestato la propria partecipazione, 
Interrompendo I discorsi commossi del eindaco Oabbuggianl, 
del rettore dell'Università Cattolica Giuseppe Lazzatl, del pre­
cidente del Senato Onorevole Amintore Pantani. Sul palco, 
dietro le autorità politiche e agli amministratori di tutta la 
regione, erano schierati i gonfaloni di tante città toscane, 
I medaglieri delle associazioni delle resistenza. 

Impossibile contare tutte le corone di fiori, radunate in 

[urta nell'androne di Palazzo Vecchio, prima fra tutte quella 
nviata dai presidente della repubblica Leone, e sorretta da 

due corazzieri. Accanto al feretro, gli operai e due valletti 
delle camera In lutto. 

Il coro e l'orchestra del Teatro Comunale hanno eseguito 
brani di music» tacra. Il corteo ai è motto infino dalla piazza 
poco prime dalle 18: in tetta la confraternita della Miseri­
cordie, con gli uomini dalle lunghe tonache nere e In mano le 
torce, poi le processione del chierici, e le corone, che pre­
cedevano Il feretro. Tutto si è concluso in cattedrale, con la 
messa officiata dal cardinale Benelll. 

In serata il corpo dell'onorevole La Pira è stato tumulato 
nel cimitero di Rlfredi. t 

Il discorso di Gabbuggiani 

< Ha sempre portato 

da S. Marco - H discorso del rettore dell'università - La bara portata a 
fiorentini hanno salutato con un applauso l'ex sindaco in piazza Signoria 
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Rifiutò onori 

e riconoscimenti 

un seme di unità 
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La scomparsa di Giorgio La 
Pira — ha detto il sindaco 
Elio Gabbuggiani parlando al­
la folla commossa — produce 
In noi un vuoto grandissimo 
che è impossibile, in questo 
momento di dolore e di lutto 
poter valutare pienamente. E' 
una perdita. gravissima per 
Firenze e per il Paese. Al 
servizio di Firenze egli ha 
posto tutte ' le sue energie: 
morali, intellettuali, spirituali, 
animato dal profondo convin­
cimento della e missione* — 
come egli diceva — che la 
città era chiamata a svol­
gere nel contesto mondiale e 
della sua crescita civile e so-

• tiale. %-/:^-'-^'•,':«;Ì/-:V. 3 c ; ' : v - : 
•-'• Ambasciatore senza creden­
ziali, ha sfidato con tenacia e 
coraggio i € venti contrari», 
che si opponevano al corso 
della storia, fermamente con­
vinto, come era, della inelut­
tabilità della pace, del disqr* 

: mo, della giustizia e della li­
bertà dei popoli. 

•'• In piena € guerra fredda» 
La Pira aprì un ponte al dia­
logo fra popoli e gli stati, 
promuovendo, a partire dagli 
anni '50, i convegni della pa­
ce e della civiltà • cristiana. 
Poi suscitò l'incontro dei sin­
daci delle capitali del mondo, 
i colloqui idei Mediterraneo, 
secondo un e disegno » che lo 
portava a scorgere nei popo­
li nuovi ed emergenti del 
mondo U e segno dei tempi >; 
tempi nei quali i grandi pro­
cessi dell'umanità avrebbero 
determinato un diverso rap­
porto fra gli stati ed i paesi 
industrializzati e dell'area del 
sottosviluppo: in un mondo 
ht culai pericolo detta distru­
zione atomica, si doveva op­
porre l'alternativa inevitabile 
della pace e di assetti sociali 
più giusti, finalizzati aUa cre­
scita devia persona umana. 

Nel '65, quasi a suggèllo 
di quella intensa e fervida 
stagione, Giorgio La Pira an-

. dò ad Hanoi, nel lontano Viet­
nam — ma così vicino aUa 
nostra coscienza! per com­
piere YvUtima grande missio­
ne di pace. Ma cosa c'era al­
le spalle di La Pira? — ha 
proseguito Gabbuggiani — vi 
era di certo una fede inten­
samente vissuta — una gran­
de onestà morale ed mtéUet-
tuale. Uno straordinario senso 
di umanità. Ma • anche una 
città dalle grandi tradizioni 
civili e democratiche, offese 
ma non domate dal fascismo. 
una città che seppe trovare, 
nelle sue forze pia vive di di­
versa matrice ideologica e so­
ciale, la forza del proprio 
riscatto e della liberazione. 
Questo spirito dune, di tol­
leranza, di incontro e di col­
laborazione fra forze ed uomi­
ni di diversa estrazione e pro­
venienza egli portò anche nd-
TassemUea costituente. TI 
brusco mutare dei tempi e 
dette situazioni e rinfuriare 
di una grave crisi economi­
ca porranno a La Pira nuovi 
motivi A meditazione: cE* 
vano — aerine nel libro, or-
mai famoso, "L'attesa detta 
povera gente?* — per un go­
verno parlare di valori del­
ia peruona umana « didatta 
cristiana, se esso non scende 
organicamente in lotta al fi­
ne di Sterminare la disoccu­
pazione e 8 bisogno, che so­
no i pel terribili nemici e-
sterui dotta persona ». • - -

Dal contatto stretto, perso­
nale, originaìe con la gente, 
con 8 esondo del lavoro, con 
le sue espressioni organizzo-

• te egU trae profondi Melivi 
t i Mzsatfoa. Non esita 

' • schierarsi con la città e la 
a difem 
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menti e dalle serrate. Non esi­
ta a farsi carico dei problemi 
dei senzatetto. Lo scontro so­
ciale è duro: il prezzo è al­
to, ma verranno anche get­
tate le basi per una riconver­
sione dell'apparato produttivo 
della città. , •;. 
•-' La reazione e le polemiche a 
questi atti, che preannuncia­
no nuove stagioni, saranno ri­
levanti e si svilupperanno an­
che in seguito, su altre grandi 
questioni: quella della fun­
zione sociale della proprietà 
privata, del ruolo dello Stato 
nella economia, dei rapporti 
di collaborazione fra le gran­
di forze popolari nella solu­
zione dei problemi di Firenze 
e del Paese. .'.• . >••. ., *. -. 
; Nel ricordarne la memòria 
— ha proseguito Gabbuggiani 
— ho voluto toccare soltanto 
alcuni tratti distinti della a-
zione di La Pira; .- del suo 
lungo e sofferto rapporto con 
la vicenda fiorentina, che egli 
ha contribuito grandemente a 
sospingere in una dimensione 
nuova, aperta ai grandi pro­
blemi del nostro tempo; del 
contributo dato alla costituen­
te; della missione di pace nel 
mondo. • f . v . . - . . -,/''-<•'•-'••': 

• Ai grandi appuntamenti del 
nostro tempo Giorgio La Pira 
non è mai mancato; spesso, 
anzi, li ha anticipati. Nétta 
lotta antifascista, nel dialogo 
fra gli uomini e i popoli per 
la pace e la giustizia sociale, 
negli eventi detta chiesa e 
della cristianità, egli ha por­
tato un seme di unità e di 
solidarietà umana e sempre 
ha trovato, nel movimento o-
peraio, nette forze democrati­
che, interlocutori attenti e so­
lidali. 
.'' Giorgio La Pira ci lascia un 
grande patrimonio di idee, di 
lotta e di speranza che non 
potrà andare disperso e che 
dovrà essere oggetto detta no­
stra riflessione critica, la pai 
rigorosa. Un solenne omaggio 
alla sua memoria ed una pri­
ma • testimonianza sulla sua 
opera saranno dati domani, 
dal consiglio comunale, che si 
riunirà in seduta straordina­
ria in Palazzo Vecchio, dove 
per tanti anni egli ha svolto 
la sua missione. Sia di con­
forto a fatto die molte dette 
sue intuizioni, tenacemen­
te perseguite, hanno trovato 
riscontro, nètto emergere di 
nuove realtà e nei processi 
êejê p oaelpejp ftaidT/eaveajpe)^ e^ W O T ^ H V e w s 

che si sono verificati negli an­
ni e che sospingono verso o-
peranti e durevoli solidarie­
tà popolari, verso nuovi as­
setti sociali ed economici pia 
giusti ed umani, nello inte­
resse del Paese, detta pace. 
detta cooperazione, fra i po­
poli e che sospingono — par­
ticolarmente in questo diffici­
le momento del nostro paese 
— attonita ed atta più estesa 
mobuaazione per debellare la 
violenza e le sue cause socia­
li, che fino agli ultimi mo­
menti detta sua vita sono sta­
te al centro dette sue preoc-
cupanoni. 

« Giorgio La Pira — ha con­
cluso a jtadaco — Firenze 

non ti dimenticherà! L'ammini­
strazione comunale e la città 
intera si augurano che le tue 
spoglie possano restare fra 
noi». . 

teff-
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Davanti al Rettorato con ' 
la - bandiera abbrunata il 
magnifico J rettore, . professor 
Enzo Perronl. ha dato, - a 
nome di tutto l'ateneo l'e­
stremo saluto a ' Giorgio La 
Pira. Il feretro era uscito da 
qualche : minuto prima dalia 
basilica J di - San Marco in 
mezzo alla folla che gremiva 
la piazza e dopo una ventina 
di metri ha sostato davanti 
all'università. *•••>.•*•• 

••••• Accanto al professor - Per­
ronl c'erano tutti 1 prorettori, 
i presidi di facoltà e 1 docen­
ti della facoltà di giurispru­
denza. Il rettore, visibilmente 
commosso, ha ricordato le 
tappe salienti di La Pira do­
cente ed insigne studioso di 
diritto romano, soffermando­
si sugli originali contributi 
dati allo studio della romani­
tà in generale. Ha poi rivela­
to un particolare poco noto 
della vita dell'illustre scom­
parso. che conferma come La 
Pira fosse schivo agli onori e 
al riconoscimenti. Nel . 1968 

un ' gruppo di docenti ' della 
facoltà di giurisprudenza 
pregò 11 rettore di segnalare 
al -' ministro • della pubblica 
Istruzione 1 meritif acquisiti 
da Giorgio La Pira in oltre 
30 anni di Insegnamento di 
diritto t romano, affinché gli 
fosse conferita una medaglia 
d'oro. L'ex-sindaco di Firenze 
rifiutò cortesemente ma con 
fermezza • il riconoscimento, 
sostenendo che quello che a-
veva ' fatto all'interno • della 
facoltà ---< di •-' giurisprudenza 
rientrava nel normali compiti 
di aualsiasl docente. •-•• 
:,:, « Quella * medaglia d'oro e 
auel diploma, che Giorgio La 
Pira non ha mal ritirato — 
ha concluso il professor Fer-
rone — sono •• gelosamente" 
conservati negli archivi della 
facoltà di giurisprudenza e 
fanno .parte del suo testa­
mento Ideale : e morale ». • 

Nella foto: il feretro di La 
Pira mentre allraversa piaz­
za S. Marco. 

Sulle scale della Badia 
tutti i suoi « fratelli » 

« Fatemi ' vedere. voglio 
dargli anch'io l'ultimo salu­
to »; per un momento alcuni 
cronisti si sono messi In ta­

sca il taccuino e hanno aluta­
to una donna anziana ad av­
vicinarsi alla bara. Tante al­
tre donne, tanta gente lo ha 
chiesto ma non è slato pos­
sibile. •>•:.. -•--.•-.:*:--.,i •/•:•;, -

Troppo ' spesso era il cer­
chio di cittadini, di giovam. 
di operai attorno al carro 
funebre. In molti " s i ? <3ono 
stretti sulle ' scalette della 
Badia Fiorentina, una piccola 
chiesa In via del Proconsolo. 
per applaudire e per piange­
re in silenzio. Il lungo cor­
teo, partito dalla basilica di 
San Marco, è sfilato intorno 
alle quattro dopo una sosta 
al rettorato, alla chiesa della 
Santissima Annunziata e di 
San Michelino in via dei Ser­
vi. •';.•;;• 'v.*' '." --•• ••••.-i-vr ••-,., 

Davanti alla Badia una fol­
la incalcolabile; molti sono 
rimasti indiètro in via del 
Proconsolo; tanti altri sono 
defluiti in via Ghibellina e in 
Piazza San Firenze. La ceri­
monia — una benedizione del 
priore Don Gino Bonanni — 

è stata semplice e breve. Ma 
è stato uno dei momenti più 
calorosi e più sentiti di tutto 
il percorso. " • " --:•-•• "-"•" 

Era questa la chiesa prefe­
rita da Giorgio La Pira: qui 
veniva ogni domenica la mat­
tina a pregare con 1 suol 
« fratelli » come amava sem­
pre ripetere. Dopo la messa e 
le orazioni comuni distribui­
va a tutti semplici offerte: 
pane e piccole somme di de­
naro. E l suoi fratelli, perso­
ne anziane, vecchi soli e ab­
bandonati, povera gente, ieri 
erano tutti insieme raccolti 
sulle scale. 
' Mentre 11 corteo si incam­
minava r verso - piazza della 
Signoria, sono rimasti ancora 
davanti •• alla - chiesa a com­
mentare, .a ricordare. • -

« Appena quattro o cinque 
domeniche fa — dicevano — 
La Pira, già seminfermo, era 
qui corrnoi. Mal si stancava 
di donarci la sua grande ge­
nerosità ». ; , .-.-. .-v:i'\;-; 

Nella foto: un'Immagine' 
dell'immensa folla che ha reso 
l'ultimo omaggio all'ex sin­
daco. '.'•.'; 

Un «professore» attento 
ai problemi della gente 
Sono appena le 15.30 il cor­

teo funebre *e partito in que­
sto momento da piazza San 
Marco, ma già davanti a Pa­
lazzo Vecchio si è raccolta una 
folla, visibilmente scossa. Ci 
sono tanti anziani, pensionati 
che ricordano il tèmpo in cui 
La Pira era sindaco della cit­
tà. studenti ed ex allievi, ope­
rai delle fabbriche salvate dal 
e professore ». 

«Se non c'era lui — com­
mento scuotendo la testa un 
operaio del Nuovo Pignone in 
tuta — noi avremmo perso il 
posto di lavoro». ... . , . , 
: C'è anche chi non era an­
cora nato a quel tempo, ma 
ha . capito. ' dai racconti dei 
compagni di lavoro, quanto 
attento sia stato questo sin­
daco alle lotte dei lavoratori. 
Molti piangono, altri ricorda­
no i piccoli episodi quotidiani 
in cui La Pira dimostrò il suo 

• senso di umanità. « E' amato 
ancora — dice un taxista — 
perché era sempre disponibi­
le. camminava per la strada e 
salutava tutti, prendeva a 
braccetto qualcuno e stava 
ad ascoltare i suoi problemi. 
discuteva con la gente». 

Durante i discorsi ufficiali 
la gente si sporge dalle tran­
senne. vuole vedere per l'ul­
tima volta il feretro, toccar­
lo, e cosi per tutto il corteo, 
che a stento scorre in via 
Calzaiuoli verso il Duomo. •• 
' Qui sulla scalinata gli stes­
si commenti. «Sono venuta a 
salutare La Pira — dice ̂ for­
te una donna mentre passa il 
feretro — e spero che come 
lui voleva finiscano le guerre 
e gli orrori nel mondo ». 

Poi. a fatica, si entra in 
cattedrale: il coro del Duo­
mo fa già risuonare la litur­
gia sacra. 

Nella foto: operai del Nuo­
vo Pignone portano a spalla 
la bara.• - - • -

La sua figura nel ricordo di un dirigente comunista e di un operaio 

*-:. Gli anni della guerra fredda 
La fiejura di Gtorejo La Pira è etata ricordata per noi eia < 

compagni: da un dirigente del Partite, il compagna on. Carlo 
aorto Galtezzi; da un operaio comunista. Renio Romei, che 

par l a a a N o a n dalle e 

Di Giorgio La Pira, si è detto 
molto in questi giorni e molto si 
dira, nel futuro. Si è messo in ri­
lievo la sua costante iniziativa per 
la pace. Si è detto di lui che è 
stato un proreta, un « profeta di­
sarmato». Si è posto l'accento sul 
legami che seppe stabilire In mo­
menti difficili con la gente del 
mondo del lavora. Si deve aggiun­
gere, credo, un tratto esaenxuUe 
della sua complessa personalità e 
della sua opera, il suo senso pro­
fondo del reale, la sua capacità di 

: conoscere quelle che erano le for­
te reali della storia. 

E* su questo senso del reale, in­
fatti, che poggia il suo pensiero e 
tutta la sua astone politica, dai 
giorni in cui come sindaco di FI-
rense si misurò con 1 grossi pro-

' Memi economici e sociali delia cit­
tà primi fra tutti quelli derivanti 
dalla minaccia dei hvelll occupa-
UonaU di grandi fabbriche come 
U. Pignone e la Galileo, a quelli 

più squisitamente politici, seppur 
intimamente legati con i primi. 
dal superamento degli schemi del­
ia guerra fredda, sia sul piano in­
terno che su quello lnternasioruue. 

La Pira comprese fino da aDora, 
dalla metà degli anni 30, non solo 
la nuova dimensione dei problemi 
che si ponevano, ma anche e so­
prattutto la necessità di coinvòl­
gere nella loro soluzione tutte le 
forse democratiche, superando ogni 
discriminazione. 

Questo suo contributo, questo suo 
realismo — che niente negava ai 
suol principi e sa cui in varie oc­
casioni si sono registrate differen-
siastonl anche notevoli — lo portò 
a riconoscere 11 valore dette lot­
te dei popoli oppressi e fu alla 

della sua iniziativa taterna-
il morale per 

nel po­
litico. •••*• - ^ 

La grande lotta del 1954 
Renzo Romei, un operaio del 

Nuovo Pignone, oggi in pensione. 
ricorda ancora con vivezza i dram­
matici giorni in cui tutta Firenze 
lottò per la vita di questo antico 
stabilimento.' 
' Nel 1954, dice Romei, ero un gio­
vane operaio che partecipava al­
l'occupazione della fabbrica — che 
allora si chiamava soltanto m U Pi­
gnone » per salvarla dallo smantel­
lamento. Ricordo perfettamente 
quei giorni difficili ed ho viva l'im­
magine del Sindaco Giorgio La Pi­
ra. Veniva spesso a trovarci per 
esprimerci la sua attiva solidarie­
tà e per riconfermare il suo impe­
gno. Una presenza che ci stimola­
va e ci sosteneva in una battaglia 
che — come spesso ci diceva — do­
veva salvare assieme al nostro posto 
di lavoro, anche una fonte di ric­
chezza per reconomia fiorentina. 
Ci parlava seropucemente ed an­
che se non sempre riuscivamo a 
capire i seni riferimenti al Van­
gelo. coBBpmidevamo ed apprezza 

.ramo II peso ed il valore, la sin­
cerità»* del suo impegno. 

L'iniziaUva e la press rum dei sin­

daco La Pira, riflettendoci ogg-
influì anche sull'atteggiamento del 
la polizia (che circondava lo sta 
bilimento occupato) in un momen­
to in cui gli strumenti dello stato 
non avevano ancora acquistato l'at­
tuale livello di maturità democra-

; -, tica. Ci informava continuamente 
delle sue iniziative e dell'andamen­
to della trattativa sulla quale cer 

* temente egli influì perché andò po­
sitivamente in porto nonostante il 

. nome di « fabbrica difficile » che 
il Pignone si era fatta in virtù 
delle lotte che gli operai di questa 
fabbrica avevano condotto fin dal 
IMS per difendere il posto di la 
voro. . : • • • . -

Anche se al momento della sai 
vezza vi furono delle discriminazio­
ni (che lui assolutamente non voi-

. le) per le assunzioni nella nuova 
fabbrica (gli accordi parlavano so­
lo di riassumere 1000 lavoratori su 
1700) la battaglie per la salvezza 
del Pignone per il suo inserimento 
nel gruppo ENI, per il quale La 

. Pira si battè con tanta tenacia. 
segnò una grande vittoria per la 

-• classe operaia e per la città. 

In • un documento congiunto 

# 

I 

avanzano proposte 
!- r^PCT%Ì"distrettì?:V-. 

"••- ,;* ', ' • ' . . " • •:'"* . —. ..ita. . . . • „ • - . • . • • , 

Accolta l'indicazione dei sindacati di costitui­
re liste unitarie - Un'occasione da non perdere 

Distretti scolastici: appun­
tamento da non perdere per 
chi si pone all'interno del 
movimento per il rinnovamen­
to della scuoia. L'associazio­
nismo culturale s toscano si 
sente partecipe - di questo 
schieramento e vuole giocare 
un ruolo tutt'altro che secon­
dario in questa fase di pre­
parazione al voto e dopo, al 
momento del * decollo e • del 
funzionamento concreto • del 
nuovi organismi. In un do­
cumento > del coordinamento 
regionale Acli-Acri-Endas ' si 
affronta 11 problema della co­
stituzione ' del distretti e • ci 
si dichiara favorevoli all'im­
postazione unitaria > - della 
campagna elettorale propo­
sta dalle organizzazioni sin­
dacali. ' 
• L'estensione territoriale del 

movimento associativo — vi; 
si legge — offre possibilità 
consistenti per sviluppare un" 
opera di reale rinnovamento 
culturale. SI tratta, infatti, 
di un tessuto di centri asso­
ciativi facenti capo ad orien­
tamenti ideali e politici di­
versi. che negli ultimi anni 
hanno manifestato uno sforzo 
crescente verso il confronto 
democratico e la collabora­
zione. L'associazionismo vede 
nei distretti scolastici l'occa­
sione per rendere più incisiva 
l'azione, da condurre insieme 
ad altre forze sociali e demo­
cratiche allo scopo di favo­
rire la -• costruzione di una 
scuola, capace di contribuire 
forze economiche, produttive. 
duttlvo del paese, e alla pro­
mozione civile e culturale 

D'altronde nel consigli di­
strettuali è prevista la pre­
senza di enti locali, sindacati, 
forze e conomiche, produttive, 
sociali e culturali. Il che pre­
figura la possibilità di un'ope­
ra comune e unitaria, che ac-. 
compagni l'avvio del momen­
to distrettuale sia in fase 
elettorale, sia In quella che ' 
caratterizzerà il funzionamen­
to e la vita dei consigli. 1 Sotto questo profilo perciò 
sono auspicabili le più lar­
ghe intese anche con altre • 
forze di matrice democratica 
e popolare per favorire la • 

/*;;'i'\V-'^ '''•''' ' tt' Su 
massima partecipazione alla 
elezione del membri del con­
sigli distrettuali, espressi di- : 
rettamente dalle componenti ' 
interessate, a ' tale proposito • 
è importante il contributo for­
nito in Toscana dalla fede­
razione unitaria CgllClsl-Ull 
con il documento elaborato 
sulla scorta delle indicazioni 
nazionali. Tale documento co­
stituisce una concreta base 
programmatica per intese lar­
gamente unitarie. >•- ' 

Il coordinamento regionale 
Acll-ArclEndas. nel ricono­
scerne il valore, ne fa pro­
pria l'ispirazione unitaria e 
si impegna a favorire in ogni * 
realtà distrettuale della'To­
scana il dibattito e 11 c o n ­
fronto per giungere sulla ba­
se di - concrete piattaforme 
programmatiche a schiera­
menti largamente unitari o 
comunque n situazioni che 
isolino i tentativi di liste con­
trapposte in nome di inte­
gralismi politici o confessio­
nali. Il coordinamento regio­
nale Acli-Arci-Endas si impe- > 
gna inoltre per assicurare la 
presenza dei -• rappresentanti 
dell' associazionismo privile- ; 
giando. nella scelta per i sin­
goli distretti, quegli organi- . 
smi che abbiano •••• maggioro 
rappresentatività e capillarità 
di presenza sul territorio. 

La funzione educativa della -
scuola si sviluppa a pieno .-
solo se tiene conto delle pro­
blematiche vissute dal ragaz­
zo, cosi come di quelle vis- i 
sute da ogni altro cittadino. 
E l'associazionismo culturale 
considera, appunto, il territo- . 
rio come una rete di óppor- 7, 
tunità educative fornite dai • 
modi con cui si organizzano 
la produzione ed il commercio . 
dal rapporto tra insediamenti 
abitativi e ambiente naturale. 7 
dalla relazione che si apre . 
fra tradizioni culturali e nuovi 
modi di atteggiarsi di fronte 
al problemi di vita e di la­
voro. Sicché, mentre occorre 
Incoraggiare un'uscita - siste­
matica degli insegnanti e de- \ 
gli studenti dalla scuola, va 
messa in evidenza anche.la 
necessità di un « tempo edu­
cativo » del ragazzo. 

Dai giudici del Tribunale 

Assolti i docenti^ 
per il voto unico! ; 

Erano accusati d i abuso di ufficio - Conclusa dopo 
6 anni la vicenda degli esami d i gruppo a Biologia 

. i. - - • ; • ^ : - •: • • • ' • - • ' • ^ - • . , i 

Per gli. esami di gruppo, " 
tredici docenti componenti la 
commissione di esame di psi­
cologia delle facoltà di lette­
re e di medicina accusati di 
abuso - di ufficio sono stati 
assolti dai giudici del Tribu­
nale. S-~V.\.-L. . v- 5 y„,-.^-. -. .. 
vi i professor Luigi Adamo 
è stato assolto per non aver 
commesso il • fatto, gli inse­
gnanti Carlo Luigi Iandelli. 
Maria Teresa Colonna, Fran­
cesca Morino, Rossana Man-
nini, Augusta Torriglani, Pier 
Nicola Moresco, Ezio Meno-
ni, Maria Teresa Teodori, Te­
resa Terrini, Giuseppe Angeli 
e Giuseppe Spamacci sono 
stati assolti per insufficienza 
di prove. Nei confronti del 
professor Mario Conticeli!, de­
ceduto nel frattempo, l giu­
dici hanno dichiarato di non 
procedere. Si è conclusa cosi 
una vicenda iniziata nel lon­
tano 1971 e nata a seguito di 
un documento indirizzato al 
rettore, ai presidi di tutte le 
facoltà e al ministero della 
Pubblica istruzione. - - - « -
• «L'assemblea - del docenti 

del dipartimento sperimenta­
le di psicologia di Firenze — 
era scritto nel documento — 
dichiara che. a seguito della 
ormai triennale sperimenta­
zione didattica di arte men­
tale (vedere documenti pre­
sentati sia sulla , didattica 
"spazio aperto" sia sul rego­
lamento. la struttura e la ge­
stione del dipartimento spe­
rimentale di psicologia) è per­
venuta alla conclusione ne­
cessaria di svuotare di qual­
siasi significato il voto in 
trentesimi e pertanto a livel­
lo delle prove verrà proposto 
il voto unico di 30/30 da as­
segnare secondo le modalità 
dipartimentali. . 

In luogo della valutazione 
tradizionale, quando lo stu­
dente singolo o i gruppi di 
studio ne faranno richiesta. 
o il docente ne senta l'esi­
genza, verrà operata invece 
una oggettivazione motivazio­
nale dei contenuti culturali. 
portati nell'incontro dai can­
didati e dai docenti, allo sco­
po di attivare una presa di 
coscienza dei fattori sogget­
tivi che soli sono in grado 
di operare un processo di 
apprendimento creativo)». 

I firmatari di questo docu­
mento furono rinviati a giu­
dizio ritenendo che essi aves­
sero abusato dei poteri Ine­
renti alle loro funzioni «per 
recare un indebito vantaggio 
agli studenti svolgendo l'esa­
me in forma collettiva e at­
tribuendo a tutti — indipen­
dentemente dal rispettivo me­
rito — il voto di trenta tren­
tesimi ». 
Assolti dal pretore nel 1973. 

i docenti furono giudicati il 
22 luglio 78 in appello e nuo­
vamente il 4 giugno T7 dopo 
la Cassazione nel gennaio del 
76 aveva deciso per il rin­
novo del dibattimento. Final­
mente feri mattina il proces­
so si è concluso con l'assolu­
zione dei professori. Un pro­
cesso che avrebbe dovuto con­
cludersi a suo tempo quando 
la polemica era ancora viva 
e accesa. Ma la giustizi» è 
risaputo, è tentai 

f i partften 
Stasera alle ore 21 in federa­

zione si terrà la riunione dei se­
gretari delle sezioni territoriali e 

. aziendali e delle segreterie di zona 

. della ' città per discutere i p io-
" blemi legati alla organiszazione del 

mese del partito e alla attuazisne 
del piano triennale per la Toscana. 
I lavori saranno introdotti dal com­
pagno G. Odori. ' , " . " • ' " , ' 

'.' Domani alle 17,30, con1 prose- ' 
guimento alle 2 1 , avrà luogo rn 
federazione la riunione del Comi­
tato federale della FGCI. Sono in­
vitati a partecipare i segretari d i 
circocri e tut t i i compagni impe­
gnati in realtà d< movimento. 

• • • • 
' Domani alle 9,30, presso i l co­
mitato regionale, si svolgerà una 
riunione sulla convenzione-tipo pr«- ' 
vista dalla legge sul regime dai -
suoli per la regolazione degli inter­
venti di edilizia privata. La rela­
zione sarà svolta del compagno 
Mauro Ribelli , . 

• * * . , . - . . - • 

E' convocata per domani alte 2 1 , 
in federazione, una riunione t u 
e Iniziativa del partito e linee di 
lavoro della commissione sui pro­
blemi della stampa, propaganda e . 
informazione». 

Scarcerati 
11, giovani . 

dei ventidu 
arrestati ' 

Undici dei ventidue giovani 
arrestati per gli incidenti del 
26 ottobre scorso sono stati 
scarcerati. Il provvedimento 
è stato firmato ieri verso mez­
zogiorno dal giudice istrutto­
re Spremolla che ha concesso 
la libertà provvisoria. In mag­
gioranza si tratta di minori. 
I sostituti procuratori Tinda-
ri Bagliori e Carlo Casini che 
avevano trasmesso gli atti 
perché valutasse con indagini 
approfondite la posizione di 
tutti gli imputati, avevano 
espresso parere '• favorevole 
per la concessione della li­
bertà provvisoria ai nove mi­
norenni reclusi nella prigione 
scuola di via della Scala. 

Come gli altri tredici gio­
vani erano accusati di rada-
nata sediziosa e porto e lan­
cio di bottiglie incendiarie e 
oggetto contundenti. 

• DIBATTITO SU -
• GERMANIA: UH 
PROBLEMA APERTO » 

Glandi • » • Z I a*lto M a Vanta 
alai Patata* dal C M » M Ì ai t « t t , 
por tomStfVe) ••tW MBWrtatfQVli H%v 
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